




adeguato in esito al parere dell’Autorità di Bacino prot. 25120/2020 del 21.12.2020
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dall’Autorità di Bacino con Decreto Segretariale n.673 del 09.08.2023 (BURC n.67 del 18.09.2023).
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Le origini dell’insediamento: epoca sannitica
L’epoca romana
L’epoca longobarda
L’epoca barocca e rococò
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La L.R. n.16/2004 (“Norme sul governo del territorio”) ha quindi visto un primo periodo di applicazione 

In particolare, con l’ultima delle predette delibere, assunta quasi tre anni dopo l’entrata in vigore della 
“Norme tecniche e direttive riguardanti gli elaborati da allegare agli 

ca, generale ed attuativa”

Tuttavia, dette disposizioni non hanno avuto “lunga vita”. 
Infatti, dopo le modifiche “minori” 

“governo del territorio”, introducendo ulteriori e più sostanziali innovazioni c
L’innovazione più incisiva alla L.R. n.16/2004 è stata sicuramente l’introduzione dell’art.43

piani settoriali regionali, comparti edificatori, ecc…).

ul BURC n.53 dell’8 agosto 2011, ossia dopo quasi sette anni dalla promulgazione 

Nel gennaio 2012, poi, l’AG “Manuale operativo del 

Regolamento” ativo sull’applicazione delle norme procedimentali 
introdotte dal Regolamento, nell’intento di definire “un glossario condiviso tra gli operatori, che consenta 

omogenei parametri di riferimento”.

Ciò malgrado, a tutt’oggi, a dieci anni dalla L.R. n.16/2004 e a tre anni dal Regolam



–

In particolare, la prima stabilisce all’art.3, co.3, che “
mediante: a) disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato …. b) disposizioni 

interventi … in archi temporali limitati, correlati alla programmazione 

amministrazioni interessate”

altre Regioni che sanciscono in modo chiaro l’autonomia tra la parte strutturale e la parte 

Nel contempo, il Regolamento stabilisce all’art.9 che “

termine …”, riportando per ciascuno dei suddetti due “piani” una precisa e distinta definizione dei 

Quanto innanzi sembra sanare la lacunosità dell’art.3 della L.R. n.16/2004, chiarendo la distinta natura e 

Tuttavia all’art.3 lo stesso Regolam

dando così adito a diverse interpretazioni che rinvigoriscono l’incertezza applicativa.
Inoltre, l’art.25 della L.R. n.16/2004 definisce gli Atti di Programmazione degli Interventi (API) come una 

“…in conformità alle previsioni del Puc e 

senza modificarne i contenuti” “… per la prima volta contestualmente 

all’approvazione del Puc” unque gli API (assimilati ai “programmi 
pluriennali di attuazione”) vanno coordinati con i bilanci pluriennali e con la programmazione triennale 

Nel mentre, l’art.9, co.7, del Regola “Il piano /operativo del PUC … 

l’articolo 25 della legge regionale 

n.16/2004”

temporale limitata e verosimilmente ancora più ristretta di quella del “piano programmatico” e, dall’altro, 



Nel contempo le Province, chiamate dall’art.3, comma 4, del Regolamento di Attuazione n.5/
intervenire nell’iter di formazione del PUC mediante una dichiarazione di “…coerenza alle strategie a 

scala sovracomunale … 

(PTCP) vigente”

’’
’attività di pianificazione urbanistica comunale

culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi derivanti da calam
dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità

“ ” 

, all’art.9 ha definito i termini di attuazione
“Tutti i piani disciplinati dalla legge regionale n.16/2004 si compongono del 

, come previsto all’articolo 3 della L.R. n.16/2004”.

dovranno portare alla definizione di un quadro pianificatorio comunale “sostenibile” non solo
profilo “ambientale”, ma anche sotto il profilo “sociale”.
l “ ” nell’

“Rapporto Preliminare sui possibili effetti ambientali significativi 



–

dell’attuazione del PUC” il “corpus” per l’avvio delle procedure contestuali di VAS e di 
Pianificazione, base per l’Auditing con le Associazioni e con 

“ ”

competenze ambientali (SCA) ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.

all’art.9 il Regolamento stabilisce che il 

l’assetto idrogeologico e della difesa del suolo;

destinazioni d’uso;

el PUC contiene altresì, ai sensi dell’art.9, co.7, del Regolamento, gli 
di cui all’articolo 25 della legge regionale n.16/2004.



’’
co Comunale prendono le mosse dall’incarico professionale 

a procedura dell’attività pianificatoria integrata con la procedura 
attraverso l’istituzione dell’Urban Center nel 
e attraverso l’incontro della fase di 

Nello stesso tempo, l’Autorità Procedente e l’Autorità Competente hanno preceduto alla in
oggetti con competenza ambientale (SCA) per l’avvio della procedura VAS (cfr. Verbale del 

lti sia tramite l’Urban Center, sia nel corso della fase preliminare della 

definitivamente all’iter di cui all’art.3 del R.R. n.5/2011.



–

secondo l’ultimo 
Censimento dell’ISTAT (20

comunale e collega il capoluogo di provincia con l’autostrada “del sole”.



e l’ecosistema fluviale del torrente Titer
nell’area nell’area 

e nell’area 

comuni e si estende sull’ valle telesina, le colline dell’

–
ancora oggi conserva l’impianto originario di centro medio



–

culturali del territorio, dall’altr

nell’ – nell’STS 
–

Gli “ambienti insediativi” del PTR, che rappresentano uno dei cinque Quadri Territoriali di Riferimento per 

–
–

nell’Ambiente Insediativo “n.7 – Sannio”

delle colture “tipiche” presenti nell’ambito, che ben potrebbero integrarsi con forme turistiche innovative e 
compatibili con le qualità naturalistiche, ambientali e storiche presenti nell’ambiente.





aree dell’ambien











 Modesta valorizzazione dell’importante patrimonio culturale (aree archeologiche del Telesino, 
ci “di fondazione”;

l’ambiente insediativo – “Lineamenti strategici di fondo”

nell’ambito della programmazione e della pianificazione territoriale. 

culturale, sulla promozione dell’innovazione tecnologica in forme 



–

L’agricoltura ad esempio deve cercare, anche con l’ausilio delle politiche europee, di modernizzarsi 

innovate in direzione dei “prodotti alimentari per il benessere”.
La produzione energetica deve garantire l’approvvigionamento necessario solo con fonti rinnovabil

centri dei “sistemi della valle”.
Con riferimento all’ambiente insediativo nei tratti di specifico interesse per 



una più forte polarizzazione sulla microconurbazione “a cefalopode” che al capoluogo provinciale 
(la “testa”) salda lungo la viabilità radiale (i “tentacoli”) gli insediament

dell’intero ambiente, specie di quelle del terziario privato tradizionali e legate al “nuovo” turismo 

a intensificazione dell’urbanizzazione insediativa lineare lungo la viabilità esistente nella Valle 

della strada; ciò comporta l’invasione del territorio agrico

la formazione di urbanizzazioni insediative lineari/”a rosario” lungo la viabilità di collegamento fra 

la formazione di microespansioni a macchia d’olio intorno a centri relativamente isolati 

l’ampliamento delle aree di sprawl edilizio con destinazioni prevalenti a residenze stagionali nelle 

l’accentuazione dell’abbandono di centri marginali e dei tessuti storici non coinvolti in processi 



–

Facendo invece riferimento ad una “visione guida per il futuro” costruita 
coerenti con le strategie del PTR, nell’assetto “preferito” potrebbero sottolinearsi:

l’organizzazione intermodale della mobilità secondo un modello (per quanto possibile) reticolare a 
maglia aperta, temperando l’impianto 

“ ortorina”, ecc.) a curare adeguatamente le interconnessioni di tipo reticolare, ma a ciò collabora

la promozione di un’organizzazione unitaria della “città Caudina”, della “città Telesina”, della “città 
Fortorina” ecc. con politiche di mobilità volte a sostenere l’integrazione fra i centri che le compongono

affidando ruoli urbani significativi alla “città Caudina”, alla “città Telesina”, alla “città Fortorina”
quadro di un’organizzazione policentrica del sistema insediativo complessivo;

l’organizzazione della produzione energetica facendo ricorso integralmente a fonti rinnovabili 



all’interno del territorio comunale sono desumibili dal 

, comprendenti tra l’altro le 

percorrere una specifica traiettoria significativa nel quadro delle attuali dinamiche della “competizione 
globale”; oltre ad assumere la tute







n tutti i settori di competenza e un vero e proprio “ ”, attraverso:



 La razionalizzazione dei 5 “Ambiti Insediativi”

• sistema urbano d Benevento e delle colline ben
• sistema degli 
• sistema dei centri rurali della Valle del Tammaro;
• sistema della città diffusa della Valle Telesina;
• sistema delle città storiche della Valle Caudina;





–

vulnerabilità; oltre a definire l’edificabilità del territorio rurale e aperto, in conformità con il PTR.

–

viene inquadrato dal PTCP nell’ “
”

Sistema Insediativo Locale “ ”

inserisce l’area a sud del “ – ” le “
” –

secondo quanto disposto dal comma 2 lettera d dell’art.20 del D.Lg
00, in tali aree possono essere istituite “nuove aree protette” (riserve naturali, parchi o 

individua la “ ” delle strade sul territori



l’adeguamento (a quattro corsie) 
ema dell’interconnessione con la direttrice autostradale Napoli

–

“Valorizzazion

insediativo locale”

All’ “Direttive per la tutela e valorizzazione degli insediamenti collinari”, 
“……gli ent

del settore produttivo, incentivando al tempo stesso l’applicazione delle norme e dei regolam

all’

i e la marginalizzazione”

ll’ indica “
)”. 



–

ell’ambito della redazione dei Piani Urbanistici Comunali in 

assicurare, in primo luogo, il consolidamento del “sistema policentrico”

consolidare la funzione di “centro ordinatore di livello d’ambito”

ll’identità storico morfologica dell’assetto insediativo e paesistico dell’ambito 

contenere l’espansione edilizia lungo la viabilità principale di collegamento storico tra i centri e 

con l’attività 



ll’
ammissibili,  “….

icati nell’ambito delle conferenze di copianificazione per STS o ambito 

”

quanto stabilito nel documento della Regione Campania “stima 
iativi nei PTCP”, il piano

Per l’ambito insediativo 



–

All’ , identificate con riferimento alla “Carta dei 
paesaggi della Campania” contenuta nel PTR e in coerenza con il concetto di paesaggio espresso dalla 

l’eccellenza dell’assetto percettivo, scenico e panoramico in cui la componente 

erritorio caratterizzate ancora dall’uso agricolo ma parzialmente compromesse da fenomeni di u

indispensabile di contenimento dell’urbani

tali Unità di Paesaggio, il PTCP stabilisce “
”, e nello specifico:

all’integrità strutturale dei caratteri geomorfologici, delle aree e linee di crinale, della rete idrografica,



miglioramento dell’accessibilità e la



–

Ai sensi dell’art.106, comma 1bis, delle NTA del PTCP, all’inte

ra l’altro, l’integrazione delle tavole di PTCP recanti le “

elementi strutturali”





–

“Aree di trasformabilità urbana” “aree potenziali di nuova urbanizzazione”

–

“3.3.2 ”

–
La regolamentazione urbanistica dell’intero territorio comunale di 



 ’I ’A





, orientato agli obiettivi che all’epoca della redazione costituivano delle 



dell’esistente, per 

pianificazione finalizzato alla valorizzazione del territorio nell’ottica del binomio economia

L’origine storica di Faicchio è molto antica 
contrada Odi e tracce d’una necropoli del

ncora oggi nelle strade del centro storico rivivono antiche tradizioni come la “Festa Medioevale” durante 
la quale si disputa la “quintana storica”

Le origini dell’insediamento: epoca sannitica
io sono antichissime. Qui si stabilirono i Sanniti Pentri che usarono l’Arce di Monte 

Infatti l’intera pendice oggi coltivata 



–

scono le più autorevoli sopravvivenze dell’architettura militare sannita.

La scoperta delle mura, correlata alla necropoli che dimostra l’esistenza di un abitato, potenzia 
enormemente l’attitudine difensiva del grande sistema di for

L’
In epoca romana Faicchio fu un “ ” che forniva a Roma derrate alimentari, posto lungo l’asse

dell’Occhio o ponte Fabio Massimo. E’ questo uno splendido ponte a sesto pieno di e

anavecchia la strada del ponte si innestava con una strada preromana, posta sull’allineamento 
ovest che da un lato conduce a Faicchio e ad Alife e dall’altro in direzione Cerreto per poi proseguire 

fu anche derivata dall’acquedotto sotterraneo di 

una decina di anni fa. Era questa la via più comoda per i commerci e doveva proseguire verso l’attuale 

sannitiche così vicine alla cinta muraria da far pensare che si tratti di necropoli dell’insediamento.
L’abitato ipotizzabile all’interno delle mura era servito da questa strada che doveva correre all’incirca sul 
tracciato dell’attuale provinciale in direzione di Piedimonte Matese, lungo la quale un lacerto di muro 

–

L’epoca longobarda

A questo periodo risale il castello, denominato nei documenti di investitura feudale “Rocca Nova”, il quale 



Titerno. E’ proprio la strategia della sua posizione che ha fatto supporre a storici ed archeologi che la 

limitrofe. E’ a quest’epoca che abbiamo la prima data storica riferita al castello 1135. Fu edificato o 

fedeli anche quando quest’ultimi caddero in disgrazia ad opera degli Aragonesi all’alba del 1440. Il 
legame politico si tradusse anche in dipendenza culturale, tant’è che 
riecheggiano la tipologia dell’architettura militare angioina dei Masti o Maschi: pianta quadrilatera, mura a 

Nel territorio di Faicchio esiste l’ex 



–

L’epoca barocca e rococò

(un’important
blasone con il regio decreto nel 1722. Sotto l’



La tipologia dell’impianto rimanda direttamente ai più importanti conventi che l’ordine 



–

http://www.galtiterno.it/comuni/faicchio/pagine/castel1.html


La chiesa rurale risale al 1601 come si evince da un’iscrizione all’interno della stessa, presenta una 

dell’aula 

All’interno la chiesa presenta una volta a crociera sull’aula e una volta a crociera nella zona d’altare;

ale per l’ingresso della luce. Il tetto 
falde. sul lato destro della chiesa vi sono degli ambienti presumibilmente d’abitazione su due livelli oggi 



–

Criptoportico di epoca romana in località “Grotte” proprietà Bianchi

Cisterna di epoca romana in loc. “Grotte” proprietà Bianchi



avviare il procedimento di dichiarazione di “ ” ex art.2 della L.R. 26/2002 a cui ha 
’approvazione del “Programma di Valorizzazione del Centro Storico e dei Nuclei Antichi di 

” ai sensi dell’art.2 comma 6 e 8 del Regolamento Attuativo approvato con DPGR n.3
dell’11/06/2003 di cui alla delib. di C.C. n.23 del 29.09.2003.

Di seguito si riporta l’elenco

Chiesa di Sant’Andrea di Cortesano



–

–
Il Comune di Faicchio fa parte di quei comuni dell’entroterra beneventano che si collocano sulla dorsale 

de bacino del lago Matese; vero polmone d’acqua, il massiccio del Matese la restituisce attraverso 
numerosissime e copiose sorgenti, sparse in tutti i versanti, che vanno ad alimentare corsi d’acqua brevi 

ratterizzano l’altimetria accidentata del suolo, e che 

Rispetto all’Appennino, il Matese presenta una ricchezza di sorgenti
sono centinaia le sorgenti perenni, una parte di esse è captata per l’alimentazione di acquedotti locali o di 

Infatti, all’interno del territorio comunale ricadono i seguenti 

 IT80200009  “Pendici Meridionale del Monte Mutria”;

 IT8010027  “Fiume Volturno e Calore Beneventano”;

 IT8010026 “Matese”.

L’orientamento, quindi, dell’attività di pianificazione è quello di attivare all’interno del territorio comunale 



l’ambiente 

L’individuazione, quindi, dei requisiti di coerenza tra sistema paesaggistico

–

Il corso d’acqua superficiale che interessa il comune di Faicchio è costituito principalmente dal Fiume 



–

L’uso agricolo del suolo

ll’estensione 

specie per la parte più bassa, è destinato all’uso agricolo, infatti più del 20% del 

l’esigenza di ricomposizione ambientale, di protezione del patrimonio naturale, in particolare 
quello boschivo che occupa il 21,54% dell’estensione del territorio comunale, 
idrogeologico, tant’è che l’1,16% del territorio è i

0,9% dell’intera superficie comunale è classificata quale “ambiente urbanizzato”

–
evidenziato nella Carta degli scenari del rischio del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità 





–

Il Comune di Faicchio fa parte di quei comuni dell’entroterra beneventano che si collocano sulla dorsale 

se; vero polmone d’acqua, il massiccio del Matese la restituisce attraverso 
n tutti i versanti, che vanno ad alimentare corsi d’acqua brevi 

e impetuosi, incassati in profonde incisioni che caratterizzano l’altimetr

Rispetto all’Appennino, il Matese presenta una ricchezza di sorgenti di acque potabili fin
sono centinaia le sorgenti perenni, una parte di esse è captata per l’alimentazione di acquedotti l

nfatti, all’interno del territorio comunale ricadono i seguenti Siti di Importanz

IT80200009  “Pendici Meridionale del Monte Mutria”;
IT8010027  “Fiume Volturno e Calore Beneventano”;
IT8010026 “Matese”.





–



L’orientamento, quindi, dell’attività di pianificazione è quello di attivare all’interno del territorio comunale 

l’ambiente –

L’individuazione, quindi, dei requisiti di coerenza tra sistema paesaggistico

mediterranea. Nel sottobosco fioriscono numerose specie di Orchidee selvatiche del genere “Orchis”. Le 



–



l’istituzione di

Ai sensi dell’art.94 del D.Lgs. n.152 del 03.04.2006, è stabilito che, su proposta delle autorità d’ambito, le 

in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all’interno dei bacini imbriferi e delle aree di 

di preservare l’ambiente fisico e quindi di impedire forme di utilizzazione che possano determinare 

quando l’intervento 

richiesto può produrre i danni di cui all’art. 1 del R.D.L. 3267/23.



–

Regionale approvava l’aggiornamento della classificazione sismica del territorio Regionale. 

dalle vibrazioni possono mettere in crisi l’equilibrio e la stabilità dei versanti rocciosi a pendenza più 



≤ 0.25
0.05 <ag≤ 0.15
ag ≤ 0.05



–

’’ ––

l’Assetto Idr ll’Autorità 
l’Autorità di Bacino dei Fiumi Liri

Considerate le caratteristiche del territorio comunale di Faicchio nonché l’attuale stato di elaborazione dei 
relativi piani stralcio dell’Autorità di Bac rno, nell’elaborazione del PUC, in 

riferimento sia al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico/ Rischi
Documento d’indirizzo ed orientamento per la

tutela ambientale nell’ambito del Piano Stralcio Tutela Ambientale

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino individua una fascia di rischio 
–

dell’AdB Liri Garigliano Volturno



tto l’accettabilità e, quindi, di delineare il 

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico –

Documento d’indirizzo ed orientamento per la pianificazione e la programmazione della tutela 

disciplina d’uso del suolo 
“strumento di lettura, interpretazione, attenzione, pianificazione e 

gestione dell’ambiente cui riferirsi nell’attività ordinaria dell’Autorità e degli altri Enti Territoriali”

–

del Piano”



–

che si riferiscono prevalentemente all’attività propria dell’Autorità di Bacino, e 
riferiscono all’ordinaria attività di legislazione, pianificazione e programma

ell’AdB Liri Garigliano Volturno

Con l’emanazione del D.Lgs. n.49 del 2010 relativo a “Attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla 
valutazione ed alla gestione dei rischi di alluvioni” compete alle Autorità di Bacino Distrettuali l’adozione 





–

Dal punto di vista dei contenuti il PGRA, seppur indiscutibilmente “vicino” ai PSAI, viene considerato un 



 La prima è data dall’ambito di applic
Distretto idrografico Appennino Meridionale che ha un’estensione di 68.200 km2, nei P





gestione, sta nell’integrazione sia la pianificazione dell'assetto idrogeologico (tra cui 

 L’ultima differenza, legata ai nuovi approcci della pianificazione, è quella relativa al processo di 

La strategia del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni, predisposto dall’Autorità di Bacino Nazionale 



sul territorio del Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, in 
gs. 152/2006 e smi. (di cui al comma 1 dell’art. 9 del 

E’ in questa logica che il PGRA è da considerare come un tassello funzionale all’ampliamento delle 

introduttive della Direttiva 2007/60/CE, la quale stabilendo all’interno dei distretti l’elaborazione dei Piani 
di Gestione del Rischio di Alluvioni, marca l’attenzione sulle misure di prevenzione, di protezione e di 

soprattutto per la vita e la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale, l’attività economica e le 

–

a. estensione dell’inondazione; 



–

29 settembre 1998 ed individua un’altra

L’altro elemento che 

Completata la fase di predisposizione delle “mappe della pericolosità e del rischio”, che rappresenta la 

l’individuazione di tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni, in particolare la 

L’ultimo step riguarda l’attuazione del PGRA secondo le disposizioni del 

del Ministero dell’Ambiente 



’Autorità di Bacino ’

’

parere dell’Autorità di Bacino prot. 25120/2020 del 21.12.2020



–

nell’elaborato –



“Quadro strutt

economico e sociale” “Quadro strutturale morfologico”

– – –

– –

– –

–

dell’economia locale di resistere agli effetti della recessione globale.



–

questo caso, anche grazie ad alcuni fenomeni di emersione dal sommerso, all’industria manifatturiera 

condivisa che l’industria manifatturiera, più 
internazionalizzata rispetto ad altri settori dell’economia

nell’economia italiana, fisiologico in un quadro globale di rivoluzione post

certo processo di emersione di imprese dall’eco
Va inoltre segnalato l’incremento di unità locali nel settore dei servizi di ricettività e ristorazione, di quelli 

i particolarmente positivi, e in parte sorprendenti, dell’industria manifatturiera, sono peraltro

dell’abbigliamento, della lavorazione dei minerali non metalliferi e, in misura minore, della fabbricazione 

eccezione il settore dell’abbigliamento, in forte crisi, che registra una riduzione del numero di operatori 
più rapida rispetto alla media nazionale. Interessante invece l’incremento delle unità locali 

plastica, praticamente l’unico settore legato alla chimica che sperimenta un aumento del 

livello di capacità innovativa. Dall'insieme dell’analisi effettuata, si deduce che la spiegazione 



dell’emersione dal nero per giustificare l’incremento delle unità locali manifatturiere nel 2010 è solo 

alto contenuto tecnologico, che tradizionalmente sono meno toccati dal fenomeno dell’economia 

se all’agricoltura e zootecnia non rientranti nel campo di osservazione del  
Censimento dell’agricoltura; caccia e cattura di animali per allevamento



–

L’analisi del tessuto produttivo locale è stata basata sul raffronto dei dati relativi agli indicato
relativi all’ultimo decennio1991

Variaz.’91 ‘01

Variaz.’90 ‘00

–



l’

–

Concludendo dall’analisi dei dati si evince che, l’economia

’’

L’economia beneventana è ancora fortemente legata all’agricoltura, che assorbe il 4,6% del valore 

“rurale” della Campania. Va notato però che anche Benevento segue il trend nazionale e internazionale, 
in qualche modo “fisiologico”, di riduzione dell’incidenza del settore primario (infatti, nel 2004 l’agricoltura



–

–
adute positive per l’economia locale

adizionali e dell’artigianato), ha permesso 
dei mezzi di promozione all’esterno dell’immagine del territorio, favorendo la creazione di spazi e 

enitori attivi nell’ambito fru
livello di professionalità nell’offerta di 

e facilmente al comune.  E’ in

collega il capoluogo di provincia con l’autostrada “del sole”.



–



–



“2.

territorio” una sintesi dell’assetto morfologico

Un patrimonio di enorme interesse iconografico è custodito all’interno della biblioteca annessa al 

’



–

e forme del castello riecheggiano la tipologia dell’architettura militare angioina dei Masti o Maschi: 

l’e

Tra di essi sono senz’altro da citare:



(un’importante famiglia fiorentina,
gio decreto nel 1722. Sotto l’e











–





























provenienti da settentrione e prevalentemente dall’est europeo asiatico, occuparono 

un’articolazione (Arce). Successivamente il “pagus” si stabilì a valle con il nome di Massa (da Massi

In questo periodo, data l’importanza della Via Latina che la attraversava, Massa ebbe un grande 



Ferdinando D’Aragona e rimase nelle mani dei Carafa fino all’abolizione della feudalità. 

E’ il più grande e popolato centro di Faicchio ed è caratterizzato da stradine che si inerpicano verso la 

Cerreto e l’ampia area in cui sono stati portati alla luce e 
recuperati i resti dell’antico acquedotto ipogeo e parte del tratto della via Latina.
L’aspetto puramente medioevale dell’intero borgo di Fontanavecchia si l

In definitiva l’economia del 

I nuclei di Visanti e Massari sono caratterizzati da un’edilizia più semplice sul piano formale; sono borghi 

E’ arroccato con stradine che attraversano supportici ed un casale presenta ancora i resti di una zona 

Questi sono dei semplici nuclei la cui nascita scaturisce dall’aggregazione intorno ad una masseria o ad 



–

– –

–

–

Dall’osservazione dei dati demografici innanzi riportati emerge che il saldo naturale negli ultimi dieci anni 



nell’ultimo

– –

, sono stati assunti come riferimento i dati rilevati dall’ISTAT nel Censimento del 2001

http://dawinci.istat.it/jsp/MD/dawinciMD.jsp?a1=m0GG0c0I0&a2=mG0Y8048f8&n=1UH90007T05&v=1UH08207T05000000#asterisco#asterisco
http://dawinci.istat.it/jsp/MD/dawinciMD.jsp?a1=m0GG0c0I0&a2=mG0Y8048f8&n=1UH70007T05&v=1UH08207T05000000&terr=062029#com062029


–

–

–



il numero delle famiglie censite dall’Istat nel 20
Nell’attesa all’analisi dei dati ISTAT del 2001

–

Inoltre, le tabelle che seguono mostrano l’articolazione delle famiglie per numero di componenti



–

–

E’

“case sparse”.

http://dawinci.istat.it/jsp/MD/dawinciMD.jsp?a1=m0GG0c0I0&a2=mG0Y8048f8&n=1UH90007T05&v=1UH08207T05000000#asterisco#asterisco
http://dawinci.istat.it/jsp/MD/dawinciMD.jsp?a1=m0GG0c0I0&a2=mG0Y8048f8&n=1UH70007T05&v=1UH08207T05000000&terr=062029#com062029


–

anni ‘60
successivo agli anni ’70.



–

luce della tendenza all’acquist

Dai dati Istat ’01 (cfr. Tab.1) si ricava che le abitazioni occupate da residenti alla data del Censimento 

≈ 

dell’Istat



anze occupate in relazione alla pezzatura dell’alloggio e al relativo numero di occupanti 
e di famiglie, fornito dall’Istat a livello dell’intero Comune, indica che 

% delle famiglie (nell’ 



–

’

ll’abitare, dall’altro non 
dall’effettuare 

Nell’attesa dei dati definitivi e completi del Censimento 



DISPONIBILITA’

Dai dati del Censimento 1991 si rileva che l’ l’
stanze, non era disponibile né per l’affitto né per la v

disponibili né per la vendita né per l’affitto.



–

–



 disciplina d’uso del suolo









l’uso delle risorse dispo



efinizione di un’
disciplina d’uso del suolo 

’

’

’



–

n i suoi affluenti ed i numerosi corsi d’acqua iscritti nell’elenco 

il carattere rivestito dal contesto insediativo al quale ci si rapporta e l’importanza d

l’importanza delle infrastrutture di trasporto e co

disegno di pianificazione finalizzato alla valorizzazione del territorio nell’ottica del binomio economia

potenzialità del territorio attraverso la riqualificazione dell’intero paesaggio territoriale, parte

l’identità storico

, anche mediante l’affiancamento di attiv

così a completare l’impostazione complessiva orientata allo sviluppo basato, stavol



risorse locali. A fronte di quanto sopra, le destinazioni d’uso saranno indirizzate, coerentemente
n.17/2001, anche alle attività produttive compatibili con l’ambiente e coerenti con il contesto socio

dell’esistente, 

volta nell’ambito degli incontri tra progettista, 

anche definire un’adeguata disciplina per la conservazione 

l’uso 

l’uso compatibile delle risorse ; dall’altra, lo sviluppo 

ll’ambiente urbano e una migliore qualità di vita.

delineare un’identità e un’immagine condivisa della città futura

pianificazione organico e flessibile, tale da poter recepire in modo immediato l’evoluzione di 



–

“ ”

destinabili all’insediamento di servizi e attrezzature di interesse comune e d’interesse territoriale.

Ai fini di cui all’art.32 della L.R. n.16/2004 e s.m.i. e per quanto previsto dall’art.12 del Regolamento di 



ricompresi o meno all’interno di PUA.
L’attuazione de
dell’art.33 della L.R. n.16/2004 e s.m.i. e dell’art.12 del Regolamento 

un’area destinata alla formazione di nuovi complessi insediativi, nel cui 

“superficie integrata” “super

compensativa”

della superficie dell’area da destinare a standard connessa all’uso funzionale, con le proporzioni 

della superficie per viabilità a servizio dell’insediamento.

fissati dal PUC o dalla Legge; dall’altro 
compensa il maggior valore acquisito dall’area edificabile per effetto della concentrazione sulla superficie 

mbiti da attuare con processi perequativi possono comprendere, ai sensi dell’art.12, 



–

l’art.12, co.7, del Regolamento di Attuazione n.5 del 04.08.2011, ulteriori quote di edificazione 
ientali, energetiche, ecologiche, ecc… .

I PUA definiranno i tipi di intervento, l’organizzazione fisica, le funzioni urbane ammissibili e la 

comparto. Ai sensi dell’art.



Le disposizioni programmatiche di Piano definiscono, ai sensi dell’art.3, co.3, lett. b), della L.R. n.16/2004 

’A
’identità storico

In generale, nella definizione delle destinazioni d’uso il PUC persegue una integrazione funzionale che 
trova una allocazione ideale all’interno per lo più del territorio u

dell’accessibilità alle funzioni integrative della residenza (commercio, ricettività, servizi terzia

mentre alcune Zone di frangia sono specificamente destinate a tali tipologie d’uso (Zone 

“EO rdinaria”, in Zona “
Agricola speciale di tutela del paesaggio fluviale” “ET agricola di tutela”

vazione del paesaggio, in Zona “ Agricola di salvaguardia periurbana”
“EP Agricola produttiva” le aree del “campo aperto” a 

all’obiettivo della 



–

“ .0”.

––

imento per la stima sarà assunto l’ultimo decennio effettuando una proiezione di tipo 
“ di Benevento all’

La previsione meramente statistica non tiene conto, in tale calcolo, dell’incremento di popolazione dovuto 

Per una previsione più completa dell’utenza che si avrà sul territorio di 

In tale maniera sarà possibile ottenere un’analisi statistica dell’andamento futuro della pop

sensi dell’art. 5 della LR 13/2008 per ogni Ambito Insediativo, come previsto dall’

“PTCP – – – tabella “d) Fabbisogno abitativo Comuni”

to dell’offerta residenziale, per un 



In proposito, vero è che il Comune di Facchio avrebbe potuto rinegoziare detta quota all’interno 
del plafond individuato per l’Ambito insediativo di ap

plafond generale, essendo peraltro trascorsi oltre cinque anni dall’approvazione del PTCP con 

operate a suo tempo, senza contare il tema dell’accoglienza dei migranti, che allo stato incide in 

Ne consegue che, nelle more dell’aggiornamento delle previsioni del PTCP e dei relativi plafond 



–

“4.3.1 Andamento demografico comunale”

–

Proiettando l’andamento 

– –



–

“numero previsto di famiglie” sulla base della proiezione decennale del numero medio di componenti per 
famiglia. La serie storica dell’ultimo decennio porge le seguenti risultanze:

Proiettando l’andamento del numero medio di componenti per famiglia per i prossimi dieci anni si ottiene 



–

––

–

incidenza percentuale sull’estensione totale del 

“EO 

Agricola ordinaria” “EF Agricola speciale di tutela del paesaggio fluviale”

“ET Agricola di tutela” “ES ana”

“ – ”

 per lo più al riutilizzo, al recupero e alla riqualificazione dell’esistente (Zon – ’

 pari all’


urbanizzato, ovvero all’espansione per lo più in aree connesse fisicamente e funzionalmente al 

’ 






–



–

L’ambito destinato al recupero ed alla riqualificazione del Centro Storico è la Zona “A –

del Centro Storico” 

l’insediamento urbano più antico, che conserva per lo più l’impianto originario

’intr

ambientali che l’insieme urbanistico del centro antico può offrire, riconvertendo a

In fase attuativa potranno indicarsi e proporsi più in dettaglio le destinazioni d’uso compatibili con il va
dei luoghi e finalizzate anche a incentivare la loro fruizione da parte di un’utenza più allargata, se 

Di seguito si porge l’illustrazione dell’offerta abitativa profilata dal Piano Programmatico del PUC

gi residenziali allo stato prevedibile all’orizzonte temporale di 

Il completamento o l’integraz
destinazione sia residenziale che extraresidenziale, in modo da integrare la presenza di quest’ultima 
tipologia di destinazione d’uso.

insediativo di riferimento in termini di mc/mq, con l’indicazione delle aliquote di nuova edificazione per le 
diverse destinazioni d’uso ammesse in zona (residenziali ed extraresidenziali).



–

a base di Piano (cfr. “paragr. “ – ”
“ ” )



–

La vita associata e lo "spazio urbano delle relazioni" si sviluppano maggiormente all’interno dell’ambiente 

morfologica dell’abitato, che s

“F1”.
“F2”

“F3”

“F ” 
“F ” 

onizzazione e destinazione d’uso

–

a) Aree per l’istruzione 

e a quanto prescritto dall’art.



–

misura che risulta soddisfare l’aliquota complessiva 

che ai sensi dell’art.4 del D.M. n.1444 del 02.04.1968 i suddetti 

abitanti, ed inoltre, ai sensi dello stesso articolo, le aree a standard per le Zone omogenee “A” e “B” sono 
scritte dall’art.3 del DM, in misura doppia 

’andamento demografico 

– – –



dell’
Ad ogni modo, con gli Atti di Programmazione degli interventi di cui all’art.25 della L.R.16/04 da redigersi 

potranno ridefinirsi nei trienni a venire le destinazioni d’uso specifiche per le Zone F1 individuate con la 
zonizzazione del PUC, in relazione all’andamento nel tempo dei fabbisogni concreti della
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